	Si possono identificare cinque diverse tipologie di piccoli prestiti all’interno dei quali collocare la moderna microfinanza:

-Microcredito tradizionale informale in cui rientrano i Monti di pietà, i prestiti ad amici e parenti

-Prestiti di gruppo dei mercati informali tipici dei Paesi del Sud del mondo

-Piccoli prestiti erogati da banche tradizionali che spesso sono specializzate in settori specifici di investimento ( credito all’agricoltura, alla pesca e all’allevamento)

-Banche di orientamento sociale (Cassa di Risparmio, Credito Cooperativo, Banche Popolari) con una struttura proprietaria socialmente estesa e una governance  attenta al territorio

-Microcredito moderno che vede ulteriori distinzioni: il Mc bancario (Grameen Bank, Banca Etica), il Microcredito al consumo, il Microcredito fondato su partnership tra banche, Consorzi di credito, Mag e altri soggetti del Terzo settore prevedenti o meno l’utilizzo delle garanzie personali.  


Il microcredito, un’arma per combattere la povertà e la fame

17 dicembre 2012
«Il mio sogno è sempre stato quello di aprire a Viterbo un negozio che vendesse artigianato locale e abiti realizzati insieme alle associazioni del territorio». Il progetto era ambizioso, non c’è dubbio. Ma erano anni che ronzava nella testa di Veronica. Alle sue spalle un passato fatto di corsi per operatrice sociale, specializzazioni in tiflologia, per aiutare l’integrazione dei bimbi non vedenti, e contratti a progetto poco remunerati che non le permettevano di arrivare a fine mese. Dal 2005 si è messa in pista per cercare di dare concretezza al suo progetto ma ha scoperto di essere un soggetto “non bancabile”, nonostante la cifra che andasse chiedendo fosse tutt’altro che astronomica (30 mila euro). Con le porte delle banche di fatto sbarrate, la svolta è arrivata grazie a BicLazio, una società regionale che l’ha inserita nel circuito del microcredito. A Veronica è stato segnalato un bando che la Provincia di Viterbo aveva riservato a donne in difficoltà per aiutarle nell’avvio di progetti imprenditoriali. L’ente locale avrebbe fatto da garante e le somme sarebbero state erogate da Banca Etica. Veronica ha fatto domanda ed ha ottenuto senza problemi i soldi che le servivano per aprire la sua attività, da restituire in quattro anni. Stessa cosa è accaduta a Valentina che, grazie a un progetto promosso dalla Provincia di Foggia, in collaborazione con Banca Etica, ha potuto ristrutturare il suo negozio di parrucchiera nel centro della città. «Servivano soldi per rinnovare i locali ma quelli che avevo messo da parte non mi bastavano – ha detto - Poi ho visto il bando della Provincia e ho subito fatto domanda». Valentina ha ottenuto dieci mila euro da Banca Etica, senza dover fornire garanzie. Come lei sono una ventina le donne finanziate in questo modo. Il progetto si chiama “Diamo Credito alle Donne” e ha lo scopo di creare nuove opportunità per l’imprenditoria femminile. È partito nel 2006 e già nel 2007 i fondi a disposizione per la garanzia dei prestiti sono quasi raddoppiati. Oltre a Valentina c’è Vera che ha aperto un negozio di abbigliamento per bambini o Luigia che si è messa in proprio e vende calzature. Sono donne che hanno dato il via alle proprie attività grazie al microcredito. Ma che cos’è il microcredito? La semplice etimologia del termine indica che si tratta di piccoli prestiti concessi a soggetti “non bancabili”, cioè a persone che, non avendo garanzie patrimoniali, non hanno accesso ai servizi finanziari tradizionali. Nell’immaginario comune l’idea e la pratica del microcredito vengono collegati alla figura di Mohammed Yunus, docente universitario del Bangladesh che nel 2006 ottenne il premio Nobel per la pace per aver realizzato uno strumento finanziario di accesso al credito da parte delle
comunità povere. Dopo la grave carestia del 1974 che sconvolse l’intero Bangladesh, Yunus si accorse che il fulcro della povertà non dipendeva dalla scarsa predisposizione alle attività della popolazione quanto dalla mancanza di capitale e di risparmio. Di fatto gran parte della popolazione non veniva garantita nel suo diritto al credito e questo implicava l’impossibilità di ottenere gli strumenti finanziari per il proprio auto sostentamento. All'inizio Yunus provò a convincere gli istituti di credito presenti sul territorio ad aprire i loro sportelli ai poveri ma si trovò di fronte a un muro di rifiuti. Le banche temevano infatti che i poveri non avrebbero mai restituito i soldi. Decise di finanziarli lui stesso e con sua grande sorpresa non vi furono problemi con il rientro dei crediti, anche perché chiese versamenti settimanali di pochi centesimi. Nel 1983 riuscì a costituire la Grameen Bank, la Banca Rurale che, a differenza di una normale banca, concede prestiti unicamente ai poveri. Oggi la Grameen Bank è la quinta banca del Bangladesh. Su questo modello si sono moltiplicate nel mondo le esperienze basate sul sistema creditizio alternativo, in cui il
	La microfinanza: scelte e prospettive

Il microcredito e la microfinanza costituiscono esempi di “finanza etica” in quanto pongono al centro della loro azione la persona. L’accesso al credito è un diritto che, se esercitato, deve porsi come obiettivo di poter migliorare la condizione sociale ed economica del cliente e non  produrre un peggioramento delle sue condizioni ordinarie di consumo e di produzione.


prestito non è concesso in base alla ricchezza ma in base al bisogno. Nel microcredito il prestito viene adattato alle capacità di rimborso e vengono attivati metodi di garanzia che si aggiustano meglio ai clienti. L’impatto che il microcredito ha sul beneficiario è notevole perché permette alla persona che vive una situazione di difficoltà di recuperare speranza e fiducia in se stessa. Mettersi in ascolto dei bisogni delle persone vuol dire credere in loro e anche se restano esclusi dai circuiti di credito formale non significa che non siano dotati di capacità imprenditoriale. 
All’atto operativo il microcredito si basa su un patto di reciprocità, uno scambio bi-direzionale che rende protagonisti tutti i soggetti coinvolti: da una parte l’istituto bancario che sa accogliere, ascoltare il cliente e eroga il prestito dopo un’attenta analisi del progetto; dall’altra il beneficiario del prestito che si fa accogliere, ascoltare e accompagnare. Questa procedura riesce a ridurre le asimmetrie informative di cui soffre l’attività bancaria ordinaria, poiché consente di conoscere il cliente, la sua vita e l’ambiente in cui vive. Inoltre, cosa ancora più importante, tale approccio operativo riesce a creare un clima di fiducia reciproca che consente di migliorare la qualità del prodotto finanziario. Sono questi i fattori che hanno determinato il successo del microcredito che negli ultimi anni ha assistito a un forte sviluppo non solo nei paesi in cui tradizionalmente è considerato “di casa”, ovvero nei paesi emergenti e nei paesi “poveri”, ma anche in quelli più avanzati ove l’emergenza si fa comunque sentire. Il settore ha oggi raggiunto un tasso di penetrazione pari a circa il 20% grazie alle 10.000 istituzioni di microfinanza (IMF) attive nei diversi continenti. In particolare negli ultimi 30 anni ha avuto una forte crescita fino ad arrivare agli attuali 205 milioni di “clienti” attivi e di questi ben 153 milioni sono donne. La diversificazione dei servizi offerti ha poi portato ad un progressivo ampliamento del target. La microfinanza ha infatti assunto un importante ruolo di sviluppo anche verso soggetti che non appartengono a fasce di popolazione particolarmente povere ma che tuttavia sono esposte a esclusione da parte del mercato finanziario. 
	La povertà in Italia

-il 13,6% della popolazione italiana vive in povertà relativa (spesa 999 euro al mese x 2 persone)
-il 16% della popolazione è colpito da esclusione finanziaria

-il 26% della popolazione non ha un conto bancario, di cui il 10,8%  ha un lavoro regolare


In Italia il settore è molto giovane. E’ nato dopo il 2000 ed ha avuto uno sviluppo esponenziale negli ultimi cinque anni. Dal 2006 al 2010 si è passati da 331 finanziamenti erogati all’anno (pari a 2 milioni 486 mila euro) a 2.202 (pari a 11 milioni 226 mila euro). I clienti attivi sono 3.964 per un portafoglio complessivo di 21 milioni 638 mila euro. E i principali beneficiari sono donne e immigrati. In particolare nel nostro Paese gli ambiti e le azioni di intervento delle iniziative di microcredito sono state definite nel 2006 dal Comitato Nazionale Italiano Permanente per il Microcredito14, che si è impegnato a creare “una via Italiana per il Microcredito”. Questo Comitato nasce con il presupposto di sostenere la lotta alla

	Chi sono i poveri

-Due terzi dei poveri vivono nelle regioni del Sud

-Famiglie con più di 5 componenti, anziani e immigrati


povertà estrema e all’esclusione finanziaria, attraverso il sostegno e lo sviluppo delle microimprese. Ma chi fa concretamente microcredito in Italia? Nel 2008 è nata a Bologna la Rete Italiana della Microfinanza (RITMI) che opera sia a livello culturale e politico, per dare maggiore visibilità al microcredito, sia a livello operativo per lo sviluppo del settore, l’ampliamento e l’innovazione dei prodotti finanziari, la formazione degli operatori e lo scambio di buone pratiche. Altra realtà sono le MAG (Mutua Auto Gestione) che, nate a cavallo tra gli anni ’70 e ’80 a Verona, sono cooperative che più di ogni altra forma societaria stimolano il rispetto della partecipazione e dell'uguaglianza tra i membri. Sono soprattutto "società tra persone", dove lo scambio di denaro avviene tra soci, rispettando la legislazione in materia. Il fine delle MAG è di raccogliere il denaro delle persone socie per investirlo in attività coerenti con i principi della cooperativa. Uno dei soggetti più impegnati nell’erogazione di microcrediti è però Banca Popolare Etica, una realtà unica nel panorama bancario italiano ed internazionale. E' infatti la sola banca che, accanto alla trasparenza in tutti i processi, garantisce una destinazione dei finanziamenti mirata esclusivamente ad ambiti di interesse collettivo: dalla cooperazione sociale a quella internazionale, dalla tutela dell’ambiente alla promozione della cultura, dalle energie rinnovabili all’agricoltura biologica. Nata nel 1999 Banca Etica opera oggi su tutto il territorio nazionale con 16 filiali e una rete di “banchieri ambulanti”. Tra il 2005 e il 2010 Banca Etica ha stipulato diverse convenzioni per l’erogazione di microcrediti con Enti Locali e reti sociali, quali le Caritas e le organizzazioni non profit. Grazie ad esse Banca Etica ha finanziato più di 800 soggetti (persone fisiche e microimprese, molti cittadini extracomunitari) per un importo complessivo di oltre 6 milioni di euro. I programmi di Banca Etica di microcredito si distinguono per il forte radicamento

	Il fondo di Garanzia Etica sgr

Chi sottoscrive i fondi Valori Responsabili di Etica Sgr non paga commissioni di entrata e di uscita ma può scegliere di devolvere lo 0,1% del capitale sottoscritto a favore di un fondo che garantisce progetti di microcredito in Italia, gestiti da Banca Etica.

Banca Popolare Etica può così concedere piccoli prestiti a

-persone che hanno reali bisogni, senza richiedere ulteriori garanzie

-persone che vogliono avviare attività imprenditorili

-cooperative sociali che hanno bisogno di ricapitalizzarsi


territoriale dei soggetti attuatori e la priorità della relazione tra l’organizzazione di riferimento e il soggetto beneficiario. Banca Etica ha attivato il cosiddetto fondo di garanzia che svolge una funzione fondamentale in quanto consente di abbassare la rischiosità del prestito senza che sia necessario chiedere garanzie al beneficiario. Il fondo è costituito grazie all’impegno dei clienti di Etica sgr che, sottoscrivendo i fondi Valori Responsabili, devolvono su base volontaria un euro ogni mille investiti (0,1%) a favore del fondo. Negli ultimi due anni Banca Etica ha attivato anche il programma di microcredito per la capitalizzazione, finalizzato a sostenere le cooperative che intendono avviare processi di capitalizzazione, non tramite una banca, ma coinvolgendo i propri soci. Il microcredito di capitalizzazione si configura infatti come la possibilità di disporre immediatamente, in termini di liquidità, dell’aumento di capitale deliberato grazie al finanziamento erogato da Banca Etica, consentendo poi ai soci di versare le quote sottoscritte in tempi adeguati alle loro disponibilità.
Nel nostro paese, le attività di raccolta e di concessione dei prestiti sono regolate dal Testo Unico Bancario (legge n. 385/1993) e dal testo unico delle disposizioni in materia di intermediazione finanziaria (Decreto legislativo n.58/1998 integrato dal Decreto legislativo n.164/2007) che stabiliscono i requisiti e i controlli cui sono sottoposte indistintamente le istituzioni bancarie e le
	La disuguaglianza in Italia

-Il 10% delle famiglie più povere detiene il 2,5% del reddito complessivo

-Il 10% delle famiglie più ricche detiene il 26,5% del reddito complessivo e il 45% della ricchezza

-L’1% delle famiglie più ricche detiene una ricchezza pari a quella del 60%  delle famiglie meno abbienti


cooperative finanziarie. Nell’agosto del 2010, in ottemperanza a una direttiva europea, il Testo Unico Bancario è stato modificato ed è stata introdotta, per la prima volta, una norma dedicata agli operatori di microcredito (art.111). Purtroppo a distanza di 16 mesi i decreti attuativi di tale norma non sono ancora stati approvati, impedendo l’apertura di una nuova fase di sviluppo del settore. Inoltre l’art. 111 del TUB modificato non offre un’adeguata regolamentazione delle attività di microcredito. Per questo la rete italiana di microfinanza ha elaborato una bozza di disegno di legge che ha consegnato all’intero gruppo parlamentare a febbraio scorso. Nonostante manchi una normativa chiara, molte Pubbliche Amministrazioni (regioni, province, comuni) hanno approvato programmi per sostenere il microcredito attraverso fondi di garanzia, apertura di sportelli dedicati e forme d’incentivazione. Insomma in Italia così come in molti altri paesi il microcredito ha dimostrato di essere una potente arma contro la povertà e la fame, capace di valorizzare la persona, oltre la prassi strettamente creditizia. Ma dal 2010 si sono aperte alcune crepe che hanno portato gli addetti ai lavori ad interrogarsi sulle pratiche fin qui seguite. Leonardo Becchetti, docente di Economia politica all’Università di Roma Tor Vergata, nel suo libro “Il microcredito”, mette in luce alcuni rischi di questo sistema: «Il microcredito è un settore che coinvolge quasi 10 mila organizzazioni in tutto il mondo ed è evidente che non tutte le realtà operanti siano orientate a massimizzare il bene comune. In genere le patologie di alcune applicazioni del microcredito sono tassi di interesse elevati e una pressione molto forte sui clienti nel momento del recupero dei crediti». Secondo Becchetti, a differenza di quanto accade per il Commercio Equo e solidale, un settore che si è dato un marchio di qualità etica comune a tutti i prodotti certificati, per il microcredito si possono trovare organizzazioni che fanno un lavoro eccellente con le persone più bisognose, ma anche persone che speculano sulla povertà. Un altro limite sta nel pagamento delle rate in tempi molto ravvicinati. Una regola che funziona quando serve liquidità per piccoli investimenti a breve termine con una ridotta liquidità dei ricavi, ma si dimostra inadeguata a sostenere progetti innovativi che hanno bisogno di tempi più lunghi di realizzazione. E’ dunque arrivato il momento di fare chiarezza per permettere all’opinione pubblica di sapere cosa c’è dietro ogni organizzazione. 
